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A 350 anni dalla morte del grande 
astronomo, lontano padre della 
scienza astronautica moderna 

tare 
hi 
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MOTORI Rubrica a cura 
di Farnando Strambaci 
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Sulle strade del cielo sco
perte, studiate, calcolate da 
Klepero viaggiano, oggi, per 
così dire, le sonde spaziali. 
Negli ultimi dodici anni le 
nostre - informazioni sulla 
struttura dei pianeti del si
stema solare si sono accre
sciute ad un ritmo vertigino-

\ so. Protagonisti dell'osserva-
.zionee della ricerca non sono 

~\più i telescopi che. dai tempi 
di Galileo, hanno indagato 
nei limiti del possibile le su-
perfici planetarie, ma le son
de spaziali che, lanciate da 
terra a bordo di potenti razzi 
vettori, percorrono orbite ac
curatamente calcolate che le 
portano a passare a distanze 
ravvicinate ai pianeti o ad at
terrare sulle foro superfìcL 

Di fronte a notizie come, 
quella di questi giorni relati-

• va alla sonda Voyager 1 che è 
: passata a 125,000 chilometri 

di distanza da Saturno dopo 
un volo di quattro anni, si 
può pensare che realizzazioni 
simili siano esclusivamente 
frutto di scoperte e innova-. 
zioni recenti. 

Ma questo è solo un aspet
to della questione. Se è vero 
infatti che solo gli ultimi svi
luppi della tecnologia dei 
materiali. dell'elettronica, 
dei sistemi di guida e tra
smissione dati hanno reso 
possibile scattare fotografìe 
di Saturno da una distanza 
che è pari a circa la metà di 
quella che separa la Terra 
dalla Luna, occorre ricordare 
che la questione fondamenta
le. quella cioè di calcolare 
con la massima precisione V 
orbita che il veicolo spaziale 
deve percorrere per passare 
alla distanza dovuta dall'o
biettivo, per entrare in orbita 
attorno ad esso o per atter
rarvi, ha radici molto più 
lontane nel tempo. 
- Bisogna infatti risalire agli 

inizi del 1600. quando il 
grande astronomo tedesco 
Giovanni Keplero (di cui ri
corre quest'anno il 350" anni
versario della morte) pubbli-

• co il suo libro Astronomia/ 
Nova (1609). per trovare la 
prima corretta analisi del 
moto dei pianeti, espressa 
nelle prime due leggi che por
tano il suo nome. 

Esse furono scoperte da 
Keplero dopo un lungo perìo
do di osservazioni delle posi
zioni dei pianeti e di calcoli 
tesi a verificare ovale dei nu
merosi «modelli» che veniva
no proposti per il sistema so- : 
lare fosse il più prossimo alle 
realtà. 

Infatti ai tempi di Keplepe-
ro esistevano almeno tre 
principali proposte di inter
pretazione: quella di Tolo
meo (130 d.C.). la più antica 
e diffusa, secondo la quale i 
pianeti giravano attorno alta 
Terra appesi ad una compli
catissima costruzione di cer
chi animati di moto rotatorio 
uniforme; quella di Coperni
co (1547) secondo cuti piane
ti. Terra compresa, ruotava
no attorno al Sole secondo 
orbite circolari e quella deW 

. astronomo danese Tycho 
Brahe. contemporaneo dì Ke
plero. secondo il quale i pia
neti ruotavano sì attorno al 
Sole, ma questo a sua volta 
ruotava intorno alla Terra. 

L'elemento comune a tutte 
tre le ipotesi, nessuna delie 
quali era in grado di fornire 
previsioni soddisfacentemen-

- te precise del moto dei piane
ti. era quello di supporre che 
solo rorbita circolare e il mo
to uniforme si addicessero al
la descrizione del fenomeno. 
Nella sostanza, dietro Hdea 
del moto circolare e della sua 
uniformità, sostenuta per te 
ragioni più diverse, che anda
vano da quelle metafisiche a 
quelle di ordine gzormirìco e 
matematico, si celava la ri
nuncia a partire, nell'analisi 
del moto planetario, dallo 
studio del problema come 
problema meccanico di inte
razione tra due corpi, dalla 
sua reale natura fìsica cioè. 

•Keplero, mentre andava 
verificando che solo ammet
tendo che forbita dei pianeti 
non fosse percorsa con veloci -

Un angolo, qui sopra a sinistra. déNa stanza in cui a ftatisboha £> spana* Keplero con I Hbri da lui scritti leseli 
destra: il frontespizio detta prima edizione detta Tabula*.Rudoiphénee. Sopra H titolo, a sinistra: uno echino, 
pagina di un libro; a destra: un ritratto dell'astronomo. In basso: un oroscopo disegnato da Keplero. 

d sopra • tavolo. A 
i alcuni calco*1 

tà uniforme e non fosse un 
cerchio si riuscita ad andare 
d'accordo con i dati speri*-
mentati. maturava uria sua 
visione basata sul concetto di 
forzai che, rompendo con tut
ta la tradizione astronomica 
precedente, anticipava, sia 
pure in modo solo qualitati
vo, la legge di gravitazione di 
Newton che è alla base delta 
meccanica moderna. * 

Keplero intuì infatti che il 
Sole attrae il pianeta in ra
gione inversa alla distanza e 
che quindi questo si muoverà 
lungo l'orbita più velocemen
te quando è vicino al Sole e 
più lentamente quando ne è 
lontano. Scoperse quindi che 
le orbite planetarie sono ellit
tiche e che ad essere costante 
non è, come credevano Tolo

meo, Copernico e Brahe,.là 
velocità del pianeta sull'orbi
ta, ma il prodotto di questa 
per la distanza del pianeta 
dal Sole. 
- / / problema detta defini
zione della «rotta* • di una 
sonda spaziate viene affron
tato proprio sulla base del 
calcolo delle orbite i cui fon-. 
damerai sono appunto quelli 
scoperti da Keplero. Quando 
la sonda infatti si avvicina al 
pianeta bersaglio, risente del 
campo di - gravitazione di, 

Suesto e comincia, per così 
ire, a «cadére» verso di esso. 

Se l'energia cinetica della_ 
sonda è molto grande rispetto' 
a quella che viene ad acquisì- • 
re per il fatto di venir attratta 
dai pianeta, essa non cadrà 
su ai esso, ma lo «lambirà» 

percorrendo un'orbita aperta,, 
parabolica o iperbolica, e, 
una volta passata alla mini
ma distanza dal pianeta, se 
ne allontanerà sèmpre di più 
sino a perdersi hello spazio. 

Questo è per esèmpio il ca
so della sonda Pioneer 10 
che. lanciata net 1972 ih dire
zione dì Giòve, lo sfiorò nel. 
1973 per poi allontanarsene, 
e fu ifprimo oggetto costrui
to dall'uomo ad abbandonare 
il sistema solare. Proprio co
me stabilito dalle leggi di Ke
plero. anche in questo caso il 
prodotto della velocità deità 
sonda per la distanza dal pia
neta rimane sempre costante, 
almeno fino a che l'attrazione 
è sensibile. Se invece l'ener
gia cinetica della sonda è mi

nore di quella dovuta al cam
po di gravitazione del pianeta 
bersagliò, essa pud essere 
catturata su un'orbita per
manente. In questo caso, co
me dicela prima legge di Ke
plero. t'orbita è ellittica e il 
pianeta ne occupa imo dèi 
fuochi. Uri simile destino fu 
quello della sonda Mariner 9 
che nel 1971 entrò in orbita 
attorno a Marte, e fu il primo 
oggetto costruito datruomo 
ad orbitare attorno a una 

•pianeta divèrso dalla Terra. 
--- Il tipo di ellisse, più o me
no schiacciata, stabile o in
stabile, viene definito sce
gliendo opportunamente la 
direzione, la velocità e la di
stanza con cui la sonda entra 
nel campo di gravitazione del 
pianeta.. 

Satelliti e sonde attorno al nostro pianeta 
Si può in questo modo ar

rivare a mettere in orbita at
torno alla Terra satelliti arti
ficiali che percorrono orbite 
quasi circolari alla stessa ve
locità dì rotazione della Ter
ra. così da restare sempre so
spesi sullo stesso punto della 
sua superficie e servire da 
ponte per le radiocomunica
zioni, oppure programmare 
la caduta détta sonda sulla 
superfìcie del pianeta, come 
avvenne con la sonda spaziale 
sovietica Venere 6 che nel 
1969 effettuò, appunto su Ve
nere. il primo «atterraggio» 
della storia del volo spaziale. 

Il livello di comprensione e 
dominio dei fenomeni espres

so dalle leggi di Keplero, per 
quanto esse siano esatte e ve
re, è per molti versi parziale e 
incompleto. 

Tuttavia Keplero riuscì a 
misurarsi appieno con i pro
blemi dell'utilizzo per così 
dire «tecnico» dette leggi da 
lui scoperte. Infatti compilò 
un manuale di calcolo della 
posizione apparente dei pia
neti sulta volta celeste, le Ta
bula* Rùdolphinae, che go
dette di altissima reputazio
ne tra gli astronomi che lo u-
tilizzaronoperpiù di un seco
lo. La compilazione del ma
nuale gli costò anni di fatico
si calcoli, per effettuare i 
quali aveva il solo aiuto delle 

prime tavole dei logaritmi, '. 
quell'austero strumento con 
cui tutti, a semola, abbiamo 
avuto qualche più o meno e-
stenuante rapporto (almeno 
prima che si diffondessero i 
pocket-còmputers). 

Oggi i calcoli necessari per 
i lanci spaziali sono condotti 
con ben.altri metodi. E non 
solo m fase di progetto. Infat
ti durante il volo il calcolo 
dell'orbita di uh veicolo spa
ziale può essere ripetuto infi
nite volte; in tempo reale, 
cambiando ogni volta le con
dizioni iniziali. 

Keplero, cui Galileo inviò 
in omaggio un cannocchiale 
da ini costruito, poti, con 

questo, sbirciare i satelliti di 
Giove, almeno nella misura 
consentita da quel rudimen
tale strumento. Non sappia
mo se ebbe modo di osservare 
anche te altre meraviglie che 
si vedono raffigurate negli 
schizzi di Galileo. Certo, sa
rebbe molto interessato se po
tesse vedere oggi le pagine dei 
giornali della scorsa settima
na con le fotografia a distan
za ravvicinata digli anelli di 
Saturno riprese dal Voyager 
1 mentre percorreva la sua 
orbita obbedendo alla secon
da legge di Keplero. 

^oroJc0pitimjg<ff<Mrt towfr 
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39» ANNI DALLA MOTTE DI GIOVANNI KEPLERO 

1571-143*, la «LMMiiaiasIs , a. IL a. 7, 
19M,L. 

Aperto dette aaJH aote biografiche dà M. Fracastoro, 
rimetto pabbneato dalla mista diretta da Margherita 
HackcoaUeac articoli di V. leali e M. Cavedoa sette idee 
cosmologiche di Keplero. 
- Gli aspetti pia propriaaseate filosofici deeTopera di Ke
plero (il primo grande scienziato protestaatc) dal ovato di 
rista della stona deOe idee soao a—Urtati da P. Rossi, 
mentre A. Kocstier, biografo di Keplero, ne aaattna le 
intuizioni setta gravnazioae e C Ferrano le idee i 
sica. Completano Piaserto aaa calai* e coasptoti 
introduttiva di P. Tempesti sane tre famose leggi a 

"'^ " LMasa racooftadi diE.M. 
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Le auto costruite in America 
che si vedranno in Italia 
Poche centinaia di unità in un mercato europeo di 35 mila 
vetture - Diesel da circa 6 litri - La gamma GM 

La General Motors ha co
minciato a vendere in Euro
pa, autoveicoli costruiti ne- : 

gli Stati Uniti nel settembre 
1964. Nel 1965 erano già 
stati venduti 12.S00 veicoli 
delle varie marche GM ma 
poi la quota di mercato ave
va avuto un incremento mol
to lento, anche perchè gli eu
ropei non hanno mai amato 
molto le auto ingombranti e , 
con alti consumi. Cionono
stante quest'anno le vendite 
saranno di circa 35.000 vet
ture. • -,. :.i ' " 

In Italia, dall'epoca della 
Chevrolet Camaro, importa
te negli anni '66-'68 nei qua
li si vendevano un centinaio 
di vetture, le vendite di ame- " 
ricane della GM si è ridotto 
a poche unità, essendo tra l'
altro i veicoli sprovvisti di c~ 
mologazione. 

Nell'80 questa situazione 
è cambiata, con la presenta
zione al pubblico italiano 
delle «X» cars, in occasione 
del Salone di Torino. In par
ticolare sono btati introdotti 
due prodotti nuovi per l'Ita
lia: la Buick Skylark e la 
Pontiac Phoenix, veicoli re
golarmente omologati . se
condo le norme vigenti. 

Attualmente la rete di 
vendita e assistenza per vet
ture GM USA si avvale di 
undici concessionari disloca
ti nelle maggiori città italia
ne. ••''•••" "" .*•••:.•. 

Per il 1981 si prevede di 
vendere circa 300 vetture a-
mericane, inclusi i Blazer e 
la Oldsmobile Delta 88. La 
cifra non è eccezionale, ma 
l'operazione vettura U S A 
può essére interessante in 
quanto si appoggia alla esi- -
stente ' organizzazione G M ' 
per. la vendita in Italia di 
vetture di produzione euro
pea e, in particolare, del le . 

Una novità pei il nostro 
mercato sarà 1 introduzione 
di quello che viene definito 
«il diesel d'elite», ossia la -
nuova Oldsmobile Delta 88 
diesel che monterà di serie il 
motore V8 diesel di 5,7 litri e 
125 CV (SAE). Si prevede 
l'omologazione della Delta 
diesel in Italia entro il 1981. 
Naturalmente, dato il tipo'di. 
vettura, la Delta 88 è equi
paggiata fra l'altro con ser
vosterzo, cambio automati
co, vetri elettrici, aria condi
zionata e regolazione elettri
ca del sedile guidatore. 

< Le migliorie apportate al 
motore •— precisano alla 
General Motors Italia — 
consentono di cambiare olio 
e filtro dopo 5000 miglia an
ziché a 3000. Il serbatoio 
carburante è provvisto di un 
filtro separatore dell'acqua 
presente nel gasolio. Una 
spia luminosa sul quadro 
strumenti rivela la presenza 
dell'acqua nel serbatoio che 
viene 'eliminata attraverso 
un sifone. 
- . Un altro dispositivo im
portante è tttermostato del 

' gsrfouo a controllò termosta
tico che funziona con motore 
in movimento. Il termostato 
fa salire la temperatura del 
gasolio per evitare la forma
zione di cristalli di paraffina 
nella stagione fredda. 

Altro modello GM USA 
- di cui è annunciata l'impor
tazióne è la Buick Skylark 
'81. Si tratta del modello 
della serie «X» (ossia della 
serie che ha cominciato a fa
re i conti con i problemi e-
nergetici) di maggior suc
cesso in Europa e in Italia. 
Si tratta di una berlina clas
sica, molto confortevole, di 
4,60 m di lunghezza. Ha tra
zione anteriore e motore tra
sversale V6 di 2,8 litri, ad 
accensione elettronica. Lo 
styling della Skylark non ha 
subito modifiche rispetto al 
modello *80. E cambiata la 
calandra che ricorda quella 
dell'Elettra *80. La vettura è 
importata in Italia netta ver-
sione «tosso» 3 rotami, 4 por
te, denominata «Limited». 

Anche la Pontiac Phoe
nix, altro modello detta serie 
«X» importato dalla GM Ita
lia ha una nuova calandra. 

La Phoenix, come la Sky
lark, è aaa trazione anterio
re, con motore V6 trasversa
le dì 2 3 litri. È asportata 
nella versione Lasso 4 porte 
pia porteOoae, denominata 
«LJ». 
, Infine la Chevrolet Bla
zer: U aaoro modello *8l è 
pie leggero, pie filante e 
prattatto pia ccooo 
coatami Al Blazer 
te apportate 
ebechV 
iàrmeate sai r nasali, tra 
cai: paraurti posteriore al
leggerito e cabàsa Brodettata 
dopo test» aelto gattaria del 
vento; freni a disco a bassa 

. nuora scatola del 
bio in alluminio pie leg-

U Bfauer *S 1 pesa circa 30 
chili meno del modello pre-
cedeate. La riduzione di pe
so si traduce in 
reaxadi circa 
metro ia più per litro. 

Le vetture GM soao ga
rantite attaabneate par 1 

o 20.000 km. 
Le Tettare americaa* d* 

in Eeropa da aaa rete 
dì 250 oomiwionsii I ri-
oaaabi originali GM veaajo-
ao distribuiti dal Centro di 
Anversa (50.000 particola
ri) che riforaiace per rifatta 
il Manazziao Rjcambi di 

• «Mata: In 

Scalli 
H diesel 
e anche 
l'iiiticili 

Con l'arrivo del freddo, 
può essere interessante, per 

fjli utenti di vetture a gaso-
io, conoscere i sistemi esi

stènti per il preriscaldamen
to. ' y . .. - v:i :-•• .-•• 

Abbiamo già segnalato in 
questa rubrica il «Termodie
sel» messo in commercio dal
l'Autoimportest; illustriamo 
ora sinteticamente il preri
scaldatore «Webasto» della 
Malvbi di Milano. 

Tale disposizione,.che si 
installa nel cofano dell'auto, 
è un bruciatore a gasolio mi
niaturizzato, corredato da 
un sistema di controllo elet
tronico, che preriscalda l'ac-
3ua del circuito di raffred-

amento. - : -
L'apparecchio è progam-

inabile con un anticipo di 24 
ore e si accende all'ora fissa
ta: scalda l'acqua e quando 
la temperatura raggiunge i 
50 gradi innesta il ventilato
re per riscaldare l'interno 
della vettura e sbrinare i ve
tri. 

Il dispositivo, che viene 
- contrassegnato con la sigla 
WO 2352, ha una lunghezza 
di 423 mm, una larghezza di 
112 e una altezza di 190 
mm. Il peso è di 7 chili e il 
consumo di gasolio è di 0,48 
Kg/h. Prezzo dell'apparec
chio 6 notevole: L. 700.000 + 

- IVA, costo per il montaggio 
circa 150.000 lire + IV, 

hi soli quattromila esemplari 
la versione Festival defla Fiesta 
È disponibile in due cilindrate - Si distingue per una striscia 
sulla carrozzeria, per le rifiniture e per gli accessori. 

Una edizione speciale li
mitata della ormai popola
rissima «Fiesta» è in vendita 
presso gli oltre 250 conces
sionari italiani della Ford. Si 
chiama «Festival» ed e dota
ta di tanti accessori che la 
rendono una vettura estre
mamente rifinita e conforte
vole, una «Fiesta» «extra»,. 
insomma. . - ''••% 

La «Fiesta Festival» mòn-C 
ta motori di 957 o l ì 17 ce e 
si riconosce esternamente 
per una striscia laterale a 
due colori intonati con quelli 

della carrozzeria. Finiture c-
sterne in nero mettono in ri
salto la piacevole lìnea della 
vettura. . r; -'•-:-

All'interno la nuova «Fe
stival» {nella foto) è rivesti
ta in . tessuto pregiato 
«York». Il lunotto termico 
con; laya-tergOunotto, v lo 
specchio retrovisore esterno 
con coniando dall'interno, fi 

. tettuccio apribìle in acciaio, 
i poggiatesta,, la consolle. 
centrale con orologio e il ter
gicristallo elettrico con in

termittenza sono altri ——,-
sori che vengono forniti co
me dotazione-di serie. 

Ma la cosa pia interessan
te ÓU questa edizione speciale 
detta «Fiesta» — ne sono di
sponibili circa 4 mila unità 
—èU prezzo, relativamente 
contenuto per una vettura 
dette imitare, dalle presta
zioni edatt'ecoDornia di con
sumo e d*esercizio detta «Fe
stival»: 4.731.000 (IVA e-
sctasa) per ta versione da 
900 e 4.S5O.O00 per la 1100 
ce 

Il 0 piccili dei fiiriiirii Merci-ri 
è ditali mie II acceuicw etottrinci 

La Mercary ai è presentata al Salone 
Nautico di Genova eoa ISamdefh ia53 ver-

diverse, dal Mere 3,6 al Mere 300, ta 
di motorizzare ogni categoria di im

barca. L'enea 1 
«l7Ssasieaa< 

n Mercary 3.6, il pia piccolo della _ 
aia, è a* moaociHadrico da 90 oc, aotévd-

„ (pesa solo 13,3 kg\ raffred
dato ad 

i attraverso i 
f Bĵ n#*j u sa^h»sjBanj^Bi4 aanp* Wn 

IB I motovela manopola ai i 
to eoa riavvosgìmeato automatico i 
«e s*periore del frontale. Tatt'iasorao ali 
tare corre ena aiaaialis che facilita il tra-

Ottrecbe 
dal 

aetta icisiua* a 
•aaiiirip delle sawatcanoiit a 

- i - i \ # . k-
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